
CULTURA E SPETTACOLI 

Lo scrittore Manuel Pulg 

Manuel Puig alla Versiliana L'universo in una stanza 

Debutta «Victor e Andreas», La nevrosi e la follia di due donne 
novità assoluta per le scene alle prese con i loro 
del popolare scrittore argentino sogni e con tutte le loro delusioni 

La Pampa chiusa in un ospedale 
È II momcn'o di Manuel Pula. Torna nelle sale 
l'edizione cinematografica diretta da Babelico 
tratta dal suo romanzo // bacio della donna ragno. 
Einaudi si appresta a mandare nelle librerie una 
raccolta di suoi testi teatrali. Alla Versiliana, intan
to, sono andati In scena due suol testi: Victor e 
Andreas e una nuova riduzione del Bacio della 
donna ragno, entrambi con la regia di Mattolmi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

• i PIETRASANTA Dall'ospe
dale alla prigione II passo può 
essere breve Specie qui In Ita
lia dove le strutture sanitarie 
sono quello che sono sostan-
«lalmenle dei luoghi dove è 
facilissimo smarrire I principa
li rlf< rlmemi umani Ecco, due 
donne In ospedale potrebbe
ro essere anche due detenute 
per scavalcare le mura e fuggi
re hanno a disposizione sol
iamo le parole II problema è 
usarle tiene Cloe farle appari
re come fedeli strumenti per 
tradurre la fantasia Per rico 
slrulre azioni piccolissime e 
mondi enormi che lutto ciò 
corrisponda o no al vero, è 
del lutto marginale 

E appunto Manuel Puig 
gioca con le parole per co-
slnjlro storio Storie qualun 
quo non eccessivamente si-
gnlflcailve 0 meglio, che 
simboleggiano la fantasia co
mune i sogni di tutti Anche 
per questo wclor e Andreas è 
un bel testo teatrale Per que
sto è lodevole II latto cha esi

stono un regista, degli attori e 
una compagnia che lo metto
no In scena Che ci facciano 
conoscere una nuova dram
maturgia Interessarne moder
na non è assolutamente detto 
che per trovare II nuovo sia 
necessario rivolgersi solo al
l'America del Nord 

Alla Versiliana, Insomma, 
nel giro di due giorni sono an
dati In scena - tradotti da An
gelo Morino - due testi teatra
li di Manuel Puig, autore ar
gentino (nato nel 1932 non 
lontano da Buenos Aires) che 
da oltre dieci anni vive lonta
no dalla sua terra, vagando 
r r lo più per il Sud America 

toccato prima ad una ver
sione teatrale del suo più for
tunato romanzo, II bacio del
la donna ragno (che lo stesso 
Marco Mattolinl adattò e mise 
In acena già nel 1980), poi 
appunto, a Victor e Andreas, 
novità assoluta, die per la pri
ma volta si offre agli occhi e 
alle orecchie di un qualunque 
pubblico, aspettando anche 

Delia Bartolucci e Anita Laurenzi In una scena di «Victor e Andreas» 

un'edizione scenica francese 
in programma per il prossimo 
ottobre ad opera del regista 
cinematografico Paul Vec
chia!! 

Tutto il bene possibile dun-

3uè bisogna dire a proposito 
eli operazione condotta da 

Marco Mattolinl (che dei re
sto, già da anni si affatica a 
dar corpo scenico a testi ine
diti, scontrandosi frontalmen
te con II gusto da supermerca
to Imperante fra le istituzioni 

del nostro teatro) Ma In più in 
questo caso e è un buon co
pione Vediamo perché U 
stona, bene o male, l'abbiamo 
accennata Bisogna almeno 
aggiungere che le due donne 
protagoniste sono un anziana 
paziente e una infermiera ma
tura Ognuna delle due rac
conta, vanamente, la propria 
nevrosi, accompagnata da 
violente delusioni, nel rappor
ti umani come in quelli profes
sionali E proprio attraverso I 

racconti, che sempre più si 
mescolano a fantasticherie le 
due donne Iniziano a rico
struire il mondo, a partire dal
la necessità di vivere meglio e 
non più a stretto contatto con 
il dolore o sul confine della 
follia C è di mezzo la morte 
del giovane nipote della don
na malata e e è anche la 
scomparsa dell uomo del qua
le l'infermiera era innamorata 
(Il primo è Victor, il secondo 
Andreas, di qui II titolo della 

commedia) Ci sono invenzio
ni più o meno cattive, ci sono 
acuti di tenerezza ma alla fine 
le due donne solidarizzando 
riusciranno a evadere definiti
vamente Sempre parlando, 
5 intende il lieto fine tnonfa 
solo a meta 

Manuel Puig, probabilmen
te, ha tradotto in termini tea
trali (e semplici, godibili) i 
fondamenti di una terapia psl-
coanalitica Non per questo 
I atmosfera risulta cupa, o ec
cessivamente «malata» E qui 
il merito e anche della regia di 
Mattolinl e in particolare del-
1 interpretazione davvero az
zeccata di Anita Laurenzi e 
Delia Bartolucci Siamo di 
fronte a un mondo comune, 
dove le stone di tutti gli esseri 
umani sono dei casi clinici e I 
casi clinici sono stone di tutti 
Insomma, ciò che qui succe
de è leggibile e apprezzabile 
anche da chi non pratica 
Freud e Lacan E una delle 
qualità del teatro, questa sa 
parlare a chiunque anche sen
za passare attraverso riferi
menti culturali e scientifici 
preordinati 

C'è qualcosa di mollo mo
derno e allo stesso tempo 
molto classico (nel senso del 
teatro classico), in questo 
spettacolo E, forse, il rovello 
quotidiano delle due donne E 
la capacità di rappresentarlo, 
tale rovello Ed è la genialità 
di un linguaggio credibile, nel 

quale un po' tutti possono ri
conoscersi Si parla di madn e 
di padn di cattivi rapporti fi
liali di piccoli amori da ro
manzo rosa, di mitici seminari 
professionali in un ospedale 
di Bilbao Di mazzi di rose e 
pasticcini al cocco Ma non 
e è nulla di forzato, non ci so
no cartoline lutto è violente
mente credibile E su tutto 
vince un senso di Infelicità dif
fusa, alla quale è difficile sot
trarsi a qualunque latitudine e 
arrivando da qualunque clas
se sociale 

Riemerge cosi quel filo -
neanche troppo sottile - che 
lega Victor e Andreas alla 
drammaturgia contempora
nea europea A Pinter soprat
tutto, per quella predilezione 
per i piccoli universi chiusi in 
una stanza Alte sedute di au
tocoscienza di Botho Strauss 
O - per fare un riferimento ita
liano - ai monolocali terremo
tati di Manlio Santanelli È un 
teatro, questo, che non può 
prescindere dalle parole, dai 
dialoghi serrati - ricchi di sen
so - che mescolano continua
mente la cattivena atta bontà, 
dove lo spazio riservalo agli 
interpreti è notevolissimo, 
perché una stessa semplice 
battuta può essere importan
tissima o, al contrano, bana
lissima, se detta male Insom
ma, la Pampa chiusa in una 
stanza da Puig rischia di appa-
nrci molto più vicina di tante 
altre pratene 

Primecinema. Esce «Harem» 

Uno sceicco 
per Nastassja 
Harem 
Regia Arthur Jolle Alain Sar
de Sceneggiatura Kathleen 
Fonmarty Fotografia Pasqua
lino De Santis Montaggio 
Ruggero Mastroianni Sceno
grafia Alexandre Trauner 
Musica Philippe Sarde Inter
preti Nastassja Kinski, Ben 
Kingsley Francia 1985 
Milano, Puqulralo 
Roma, Rouge et Nolr 

M Care lettrici, avete mai 
sognato di essere rapite da 
uno sceicco ed essere am
messe, con tutti gli onori, nel 
suo gineceo? Quasi sicura
mente no almeno speriamo 
Ma se vi fosse capitato, Ha
rem è il vostro film Più prosai
camente, Harem è la strava
gante impresa del produttore 
Irancese Aiam Sarde, che ha 
speso un consistente pacco di 
miliardi per mettere insieme, 
in confezione extra lusso, una 
delie più scriteriate storielle 
del cinema degli anni Ottanta 
Tecnicamente Harem è qual
cosa di straordinario (grazie ai 
set disegnati da Trauner forse 
il più grande scenografo che il 
cinema abbia mai avuto, e alla 
fotografia di De Santis) Pec
cato che non sia un film 

Andiamo con ordine Na-
stassia Kinski è la più bella 
agente di cambio che abbia 
mia frequentato Wall Street 
La sua camera è brillante ma 
la sua vita sentimentale è ari-
da Un giorno, qualcuno la ra
pisce Narcotizzata, Nastassja 
si nsvegl a nelle Mille e una 
notte Si, un ricchissimo sceic
co I ha fatta sua sposa Dopo 
35 minuti di film, appare il ric

cone e ha II volto di Gandhi, 
ovvero dell attore Ben Kin
gsley È un magnale del petro
lio (gli sceicchi si sono aggior
nati, Rodolfo Valentino è 
quanto mai datato), ma il suo 
cuore è doro Non ha mai 
sfiorato con un dito le donne 
del suo harem e in Nastass)* 
cerca 1 amore assoluto La 
donna ci fa un pensierino Bye 
bye New York 

Dopo I inizio banalotto, Ha
rem ha circa 20 minuti di 
buon cinema il risveglio della 
donna nel palazzo dello sceic
co, la sua insensata fuga a pie
di nel deserto, la sua spasmo
dica, e intrigata, attesa di co
noscere finalmente II rapitore 
sono raccontati con una biz
za™ che rasenta la classe. Poi 
nasce I amore fra I due e il 
film, perdonateci la battutac
cia, si insabbia La colpa, for
se è del soggetto, che non 
nesce a sopravvivere alla pro
pria stranezza Per rendere 
credibili storie di harem e di 
sceicchi mescolate al super-
dollaro e alla crisi del petro
lio, ci voleva una sfilza di tro
vate, una regia Iperfantaslosa 
alla Spielberg Invece Arthur 
Joffé (nulla a che fare con Ro
land Joflé, quello di Uissiori) 
e un regista modesto, e I con
tributi tecnici già citati non ba
stano a salvargli l'anima Kin
gsley recita sotto le righe, la 
Kinski dà il meglio di sé e re
gala al film gli unici guizzi ta
cendoci pensare alla sua vita 
privata Sì, perché Nastassja 
ha sposato proprio una specie 
di sceicco (quell'lbrahim 
Moussa che ha prodotto Inter-
«sto di Pelimi) Sospetto atro
ce che il film l'abbia scritto 
lei? OAI C 

"—————- Danza. La compagnia emiliana a Roma. In programma un trittico 
in cui il classicismo sfocia nella convenzione 

Ater, voglia di Accademia 
Una veste troppo classica Un professionismo com
posto. La volontà di allinearsi allo standard delle 
compagnie intemazionali di giro. Così l'Aterballetto 
si è presentato all'Accademia Nazionale di Danza 
sull'Aventino scegliendosi, parrebbe, l'abito più in
tonato alle circostanze e al luogo. Ma questa Imma-
§ìne è rischiosa Potrebbe appiattire la personalità 

I un gruppo vivace, nato con ben altre prerogative. 

MARINELLA GUATTERINI 

Un momento del balletto «l'apres-mìdl d'un faune» 

Mi ROMA Sarà certamente 
colpa dell'estate del suol pal
coscenici gaglioffi, delle sue 
piazze Improvvisate se l'Ater
balletto, anche 1 Aterballetto, 
si è presentato quasi alla fine 
della sua lunga tournée ago
stana con un trittico più con
venzionale che originale 

Le nozze d Aurora il breve 
ma suggestivo Après midi 
dun faune, Unoetled sono 
balletti che trovano una facile 
collocazione ovunque Non 
hanno scenografie infatti Eia 
loro costruzione con qualche 
piccolo problema di soffoca 
mento che riguarda principal
mente Le nozze d Aurora si 
addice anche agli spazi più 

contenuti cosi tipici negli sce
nari estivi Eppure è difficile 
riconoscere nell'abile compa
gnia che et si presenta sotto 
gli occhi I interprete del folgo
rante Estri di Aurelio Milloss, 
la protagonista dì un originale 
Romeo e Giuliettacon la voce 
di Gabriella Bartolomei 11 cu 
rioso ensemble che ci ha sve
lato i misteri romagnoli del 
folletto Mazapegul 

Quella che ci sì presenta 
davanti è una compagnia sen
za carattere Gli interpreti so
no bravi anche se non tutti 
allo stesso livello Si mostrano 
punte di vera classe (Patrizia 
Comint) vette di professioni* 
smo eccellenti (Marc Re-

nouard e Marie Hélène Co
sentino), esempi di invidiabile 
brio (Federico Betti, Giuseppe 
Della Monica), giovanili entu
siasmi (Cristina Amodio e De
nis Bragatto) Tutto però è 
messo inspiegabilmente al 
servizio di un programma che 
non valorizza sufficientemen
te i suoi protagonisti 

Prendiamo Vnveiled, Il bal
letto più nuovo, l'ultimo che i 
ragazzi atenni hanno studiato 
con un coreografo, Kevin Ha-
gen che non e il loro abituale 
direttore di compagnia Ebbe
ne, Unoeiledè un enigma Un 
balletto assai bacchettone, si 
direbbe sulle prime, visto che 
racconta una storia di passio
ne, di frustrazione, di ribellio
ne subito soffocati da un rap-
pelie à I ordredì ottocentesca 
memona Ma non è solo que
sto Dentro un ambiente da 
Traviata una moglie tradisce 
il marito L'uomo pur incarta
pccorito nella sua redingote 
nera svolazza con un'aerea 
concubina Tutto però si risol
ve col ritorno a casa La mo 
glie - splendidamente inter
pretata da Patrizia Commi -
ripudia I amante tanto anela

to Mentre la morale del co
reografo di cui si fa portavoce 
una dolente fanciulla velata 
che preferisce la solitudine 
all'amore risulta nel finale non 
meno scontata della scelta di 
questo balletto 

L'Aterballetto possiede in
fatti un capolavoro che ritaglia 
più o meno lo stesso tema di 
Unveiled, ma con ben altra 
sottigliezza e forza psicologi
ca ed espressiva è hlac Car 
den, dello scomparso e com
pianto Antony Tudor Doven
do scegliere Jerome Robbins 
ha composto una vicenda di 
tradimenti e di passioni sotter
ranee, striscianti tra i valzer di 
una sala da ballo E Noctume 
su musiche di Chopin, stupen
da coreografia per giardino 
che svetta molte miglia sopra 
questa disciplinata, ma palu
data, Vnveded su musiche di 
Anton Dvorak 

Il resto del programma, 
non nuovo, è tutto firmato 
Amedeo Amodio L'Apres mi 
di d'un faune e un passo a 
due Sette minuti che scivola 
no via velocemente, facilitati 
dall'indiscutibile notorietà 
della musica di Debussy, ma 

anche da una certa condensa
ta lucidità compositiva che 
riassume, banalizzandolo un 
pò, Il segreto del fauno, fra
tello di Pan, e della sua musa 
una ninfa fanciullina Le noz 
ze d'Auroraèun altro nassun-
to Nasce, infatti, come diver
tito e deferente omaggio a un 
balletto esemplare di Marlus 
Petipa, La bella addormenta 
ta 

Amodio lo ha purgato delle 
scene e dell algida magnilo
quenza impenale Lo ha sve
stito dei suoi tutù pietrobur-
ghesl per preterirgli altri tutu, 
ma sormontati da smunti e 
trasandati golfettini di quelli 
che indossano anche le gran 
di stelle, le divine della danza, 
in sala prova 1 passi del ballet 
to restano nei momenti clou 
sostanzialmente uguali all'ori
ginale Qua e là si variano gli 
interpreti 01 loro numero) E 
c'è una brezza sbngativa che 
scompagina l'anstocratica, 
scostante bellezza tardo ro
mantica dell insieme Con ri-
sultato di appiattire in un gar 
baio formato esportazione 
uno dei balletti meno stropic-
ciabih del repertono 

La cultura di massa viaggia sull'Enterprise? 
«Star Trek»: una saga 
fantascientifica che descrive 
l'America meglio di molti 
telefilm. Ecco perché Spock 
è quasi come D'Artagnan 

CARLO PAGETTI 

H I Esiste uno spazio fluido 
e dinamico entro cui vanno 
collocati alcuni fenomeni cui 
turali significativi non più 
identificabili con forme tradi
zionali «alto* di espressione 
estetica ma neppure liquida
bili come semplici manifesta* 
zloni di commercializzazione 
e dt degentrazione consumì
stica È importante anzi, indi* 
vtduare un urea in cui forme 
«alte» e «basse» di cultura en 
trano In contano e vengono 
sottoposte a processi di Ibri* 
dazione e di mediazione In 
fin dei conti la cultura dì mas
sa cornu autentica espressi© 
ne del cambiamento è qual
cosa di troppo serio e signifi
cativo per lasciarla nelle mani 
di qualche disinvolto mercan
te di libri giocattolo e di prò* 
granimi ukvisivi 

Il film fiotta verso la Terra 
(The Voyage Home), attuai 
mente sugli schermi cinema
tografici italiani, non dice prò 
baollmente molto ali accalda 
to spettatore estivo che note 
rà al massimo un ingenua e un 
pò stravagante istanza ecolo
gica (due balene devono es 
sere trasportate nel 23' seco
lo per salvare ta Terra del fu
turo dove la specie è estinta 
da una misteriosa minaccia 
aliena ) ma esso costituisce 
per I appassionato dì fanta 
scienza il quarto episodio di 
una serie di film apparsi negli 
anni Ottanta e derivati a loro 
volta da una fortunata serie 
televisiva americana prodotta 
dalla Nbc vent anni fa la > mi 
tìca» Sfar Trek Longlnana 
Star Trek si era sviluppata in 
un «serial* di 79 puntate tra 11 

1966 e il 1969 ed e stata poi 
replicata infinite volte in tutto 
i universo televisivo compre
sa 1 Italia dove non è mai 
giunta tuttavia sugli schermi 
delle reti di Stato ma è stata 
sfruttata di solito da emitten 
ti private di secondo piano 

Eppure Star Trek non è co
sa da poco 11 suo più acuto 
estimatore italiano 1 america
nista Franco La Polla ha os 
servato che nel caso di Star 
Trek il futuro fornisce un lem 
tono in cui aprioristicamente 
ogni possibile identificazione 
è esclusa eppure esso e tanto 
più vicino ai nostri modelli 
psicologici ideologici etici di 
una qualunque sit<om d am 
biente contemporaneo» Lo 
spirito americano degli anni 
Sessanta alimentato dagli 
ideali e dai sogni della presi
denza Kennedy e naufragato 
tra gli scogli della contestazio 
ne studentesca e della guerra 
del Vietnam lasciava una pie 
cola ma vitale parte di se nelle 
allegoriche favole televisive 
che raccontano la missione» 
galattica della grandiosa 
astronave Enterprise 

Alla net rea di un Eden 
sperduto tra le stelle spesso 
di fronte non alle meraviglie 
tecnologiche de! futuro ma 
agli spogli contorni di una ter 

ra desolata allena gii uomini 
dell Enterprise danno vita a 
una sorta di melodramma spa
ziale in cui, con mezzi tecnici 
essenziali (il modellino di 
un'astronave, il trucco strava
gante di uno o due attori tra
vestiti da «extraterrestn») I i-
deatore della sene Gene Rod 
denberrry dibatte I ideologia 
della «nuova frontiera» kenne-
dyana - divenuta «1 ultima 
frontiera» dello spazio cosmi 
co - i sogni e i fallimenti del-
1 immaginazione americana 
presa nella rete di segnali e di 
messaggi sempre più intricati 
e contraddittori, dove la con
dizione dell «alieno» e quella 
del «quotidiano» vengono 
continuamente a sovrapporsi 

Se I equipaggio multirazzia
le dell Enterprise simile a 
quello della baleniera di Moby 
Dick propone il modello di 
una comunità dinamica e de 
moc rancamente strutturata 
nella trinità rappresentata dai 
teaders - il Capitano Kirk il 
dottor McCoy 1 ufficiale 
scientifico Mr Spock - si ma
nifesta una complessa struttu
ra narrativa di rapporti e di 
equilibri, che trasforma i c/(-
e/rédel romanzo d appendice 
(come non pensare ai Mo* 
schettieri di Dumas?) le for
mule del western i meccani 

Léonard Nimoy è Spock 

smi della fantascienza in una 
galleria ricchissima dì situa
zioni psicologiche e culturali 
attraverso cui la comunità del
la nave vede l propri valori 
messi in discussione e sotto
posti a una «prova» che allar
gherà i suoi orizzonti conosci 
tivi 

Su tutti si erqe dalla cintola 

in su, il Mr Spock interpretato 
dal) ossuto e orecchiuto spi
lungone Léonard Nimoy, regi
sta anche dei due ultimi film 
La sublime saggezza, la cono
scenza dell'universo che Mr 
Spock porta dentro di se deri
va da una ongine che è solo 
per metà terrestre - Spock è 
un «ibndo» nato sul pianeta 
Vulcano - ma che, propno 
per questa ambigua condizio
ne, può esprimere, dietro I ap
parenza raziocinante di un 
computer vivente, le più alte 
qualità umane Tanto è vero 
che il Capitano Kirk, celebran
done il sacrifìcio per la salvez
za dell Enterpnse alta fine di 
Star Trek II Vira di Khan po
trà proclamare Spock tra le 
lacrime dell'equipaggio, «la-
nìma più umana tra quante io 
abbia incontrata» E non è 
questa la btessa conclusione a 
cui giunge Ridley Scott nel 
suo straordinario Biade Run-
ner nel momento culminante 
della morte del «replicante» 
Roy Batty7 Ovvero, dal mo 
mento che la cultura di massa 
è parafrasi e parodia dell anti
co mhd atienum a me atte
nuai puro (nulla di alieno, 
considero alieno da me) 

Nei quattro film prodotti 
dalla Paramount in questi ulti 

mi anni, i Moschettien, invec
chiati e promossi di grado co
me gli eroi di Ventanni dopo 
e del Visconte di Bragetonne 
di Dumas si presentano sul 
grande schermo in nuove av
venture, che hanno per moti
vo centrale non solo il con
fronto-scontro con mondi e 
culture aliene, ma anche lo 
stesso processo di invecchia
mento, I inevitabile nto della 
morte e della rinascita, attra
verso cui il sempre più gras
soccio Capitano Kirk, il sem
pre più cadavenco Dottor 
McCoy, e il sempre più benefi
co Mr Spock assumono su di 
sé e trasmettono la coscienza 
della loro natura di eroi della 
cultura di massa Cosi ironia 
ed epos cosmico nflessione 
sociologica e gusto dell im
maginano tecnologico posso
no continuare a convivere in 
un'operazione che non è az
zardato definire «melacultura-
le» Non a caso, il viaggio ver
bo casa di cui parla 1 ultimo 
film riporta i nostri eroi nella 
San Francisco degli anni Ot 
tanta - la loro e nostra simbo
lica dimora, se è vero, come 
aveva suggento anni fa il poe
ta «beat» Alien Ginzberg, che 
I America - anzi il mondo 
moderno - è un supermarket 
della California 

Primecinema 

Marlowe 
va in Norvegia 

MICHELE ANSELMI 

Un'inquadratura di «Il misterioso caso del drago cinese» 

Il misterioso caio 
del drago chiese 
Regia e sceneggiatura Enk 
Gustavson Interpreti Hennk 
Scheele, Juni Dahr Elisabeth 
Sand, Per Bronken Fotogra
fia Kjell Vassdal Norvegia 
1986 
Roma, Embassy 

• f i «Tutto quello che tocca
vo era sangue, sperma e soldi 
Ma erano tempi buoni per le 
cattive notizie » C è un Mar
lowe in ogni cuore e in ogni 
cinema si può capire quindi, 
la febbre cinefila con la quale 
il debuttante regista norvege 
se Erik Gustavson ha voluto 
rendere omaggio alla scuola 
hardooiled americana, maga
ri aggiungendo alla ricerca un 
tocco di cupo esistenzialismo 
nordeuropeo II risultato un 
pò gratuito e involontana 
mente ndicolo è questo // mi 
stenoso caso del drago cine 
se già apparso col titolo ongi 
nalefi/acftoufalMystFest 86 
Gratuito perché alla sugge
stione calligrafica, in stile 
Hammett di Wenders, il ci
neasta sacnfica tutto ma prò 
pno tutto (dall intreccio alla 
psicologia dei personaggi) ri
dicolo perché anche nel rical
co spintoso ci vuole classe, al
trimenti si finisce con il fare la 
parodia di una parodìa (figu
ratevi che qui la femmina fata
le di turno ha t impudenza di 
pronunciare una battuta del 
genere «Non ho mai soppor
tato ì lunghi addii ») 

L eroe del film è un detecti
ve tumefatto e disilluso che 
sul finire degli anni Trenta me
dita di lasciare la sua città (sia 
mo in Europa, ma m un Euro 
pa che sembra un luogo del 
I anima) per espatnare in Ar

gentina Prima di chiudere le 
valigie c'è tempo, però, per ri
capitolare l'ultimo caso un 
brutto affare di droga e sesso 
che Werner ha nsolto turan
dosi il naso, dopo essere stato 
assunto - immancabile - da 
una dark lady provvista di ve
letta e lunghi guanti di seta 
Inutile dire che 1 indagine a 
Chmatown si complica terri
bilmente, lasciando affiorare, 
un pò alla volta, tutto ti mar
cio previsto dal copione e dal
lo stereotipo noir 

Avrete capito, comunque, 
che la vicenda è solo un prete
sto per Impaginare un eserci
zio di stile in cu: si addensano, 
fino ali indigestione, i motivi 
classici del cinema poliziesco 
hollywoodiano, ma enfatizzati 
e passati al setaccio di una 
relnvenzlone mitica nella qua
le Hopper e Chandler, Bogart 
e Mitchum appaiono evocati 
come santini C è da dire, a 
difesa di Gustavson, che il gio
co è scoperto tutto si svolge 
in studio, tra neon perenne
mente accesi automobili d e-
poca e interni degradati che 
rivelano sfacciatamente la to
ro falsità cinematografica 

Nei panni del privale eye 
pessimista ma testardo, Tatto-
re di estrazione teatrale Hen
nk Scheele (somiglia Donald 
Sutherland) offre una prova 
non pnva di sfumature, facen
do della propna calvizie un 
elemento inedito, quasi una 
«provocazione» al seducente 
aecor dell insieme Quanto al 
giovane Gustavson (classe 
1955) ora che si è tolto lo 
sfizio farebbe bene a misurarsi 
con la realta norvegese, le 
stone da raccontare ci sono 
(viene in mente ti vigoroso 
giallo politico La cmtum di 
Orione visto anch'esso al My-
stFest) basta non credersi 
Wenders 

l'Unità 
Martedì 

25 agosto 1987 17 


